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			lL LIBRO

			Il libro

			Marietta, primogenita del conte Rubaudo, si innamora di Pietro, figlio della sarta. I due decidono di fuggire per coronare il loro amore. Ma il conte scopre le loro intenzioni e li punisce crudelmente: Marietta finirà in un convento In Val D’Aosta col divieto tassativo di tornare a casa e Pietro viene inviato nelle foreste della Croazia dove il conte ha squadre di boscaioli che procurano legname per i cantieri navali.

			Come se la divisione dei due amanti avesse portato disgrazia, il conte viene colpito da una serie di avversità che lo mettono in ginocchio, fino alla tragedia finale quando un carico di tronchi lo travolge lasciandolo menomato. Intanto Pietro e Marietta sono ben decisi a ritrovarsi, contro ogni previsione del Conte. Ci riusciranno dopo mille difficoltà e torneranno al contado dove Marietta rimetterà le cose a posto  perché tutto sia pronto quando nascerà il suo primo bambino, il nuovo conte Rubaudo.
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			Autrice

			LUCIA GUAZZONI è nata come autrice di articoli di viaggio e di costume nei quotidiani italiani ed esteri; è passata poi al romanzo d’amore e avventura pubblicando con Fabbri Editori, con Edizioni Quadratun e Edizioni Mimosa. Ha un libro (La Caverna fuori dal tempo) con le Edizioni Miremì e attualmente, oltre a collaborare con riviste femminili, ha parecchi titoli con Santi Editore.
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			1.

			primo capitolo

			Il Conte Virgilio Rubaudo  stava in piedi davanti alla porta-finestra del salotto, fissando il digradare dei vigneti giù per la collina. La bruma faceva fatica a sollevarsi e le foglie luccicavano di goccioline ai primi raggi di un sole malato. Erano i primi di Novembre e nella casa regnava un gelo profondo. Il Conte, malgrado fossero da poco passate le sei, era completamente vestito e pronto per uscire: la pesante giacca di velluto marrone a coste, i pantaloni di fustagno e gli stivali di cuoio un po’ logori, indicavano chiaramente che la sua uscita non sarebbe stata per breve tempo e nemmeno di genere mondano. Qualcuno entrò nella stanza silenziosamente e il Conte si girò, guardando interrogativamente l’uomo massiccio e biondo che era entrato.

			-  Allora, Igor?

			L’uomo chinò il capo.

			-  Stanno arrivando.

			Il Conte Virgilio nascose un sorrisino acido sotto ai baffi folti e rossicci. Gli piaceva far pesare la sua autorità, veder tremare servitù e famiglia. Lo faceva sentire potente, grande. Il suo contado non era molto importante, anche se si estendeva dai colli trevigiani giù fino al mare; era fatto di vigneti, campi di orzo, un paio di mulini, una decina di pescherecci. I Rubaudo discendevano dai Longobardi ed erano in quella zona da quando la memoria poteva risalire, senza impicciarsi troppo di politica e lasciando che guerre e Governi passassero loro accanto senza lasciarsi coinvolgere, a meno che qualcuno non osasse mettere le mani su ciò che era di proprietà. Non erano mai stati amanti della vita di società, né quando il contado faceva parte della Repubblica Veneta, sicuramente non durante il periodo di occupazione degli austriaci e nemmeno adesso che da qualche anno era stato costituito il Regno D’Italia. Lui stesso non era mai stato presentato al Re, anzi, non era mai stato nemmeno a Roma, nuova capitale della nuova Italia; i Rubaudo erano  contadini con un titolo che, in effetti, non contava molto. La ricchezza dei Rubaudo era però nelle enormi foreste della Croazia,  nei vasti territori che appartenevano alla famiglia    da generazioni. Virgilio, un paio di volte all’anno, si imbarcava a Venezia e andava a visitare le foreste, a decidere quali alberi tagliare. Poi le chiatte portavano il legname a Venezia e lì lo vendeva, non ce n’era mai abbastanza per costruire navi, battelli, case.

			Virgilio aveva un fratello minore, Gustavo, che si era dato al gioco e al bere, non lo sentiva da anni; ogni tanto riappariva, restava una decina di giorni, si faceva dare quanto più denaro poteva, gli svuotava l’armadio, metteva incinte due o tre ragazze del circondario e poi tornava a sparire, beato e contento, lasciando lui a tenere le redini della famiglia.

			Virgilio invece si era sposato giovane, non che la moglie fosse all’altezza di un Conte, ma a lui andava bene, anche se sapeva che non avrebbe mai potuto presentarla a Corte. Caterina Bonfanti era stata la cameriera personale e dama di compagnia di sua madre e lui se ne era invaghito. Appena la madre era morta, l’aveva sposata e lei gli aveva dato tre figli. Ora, dopo più di dieci anni, aveva perso un po’ della sua prorompente bellezza contadina ed era diventata una affilata e severa donna che si avviava alla  mezza età, una parodia di Contessa, o di come, secondo lei, doveva essere una vera Contessa. E, Virgilio lo sapeva perfettamente, non era amore quello che la teneva legata a lui e probabilmente non vedeva l’ora che lui morisse, per poter finalmente spendere quei soldi che lui invece teneva in gran conto e ben nascosti. Per questo, in una specie di gioco sadico, Virgilio pretendeva che quando stava per partire per la Croazia, l’intera famiglia fosse alla sua partenza, senza badare all’ora. 

			Si girò verso Igor, suo segretario-valletto-cocchiere, un giovanottone di circa trent’anni che aveva portato con sé da uno dei suoi viaggi. Igor parlava poco e questo gli piaceva. Gli era sempre al fianco, sempre pronto ad ogni suo desiderio e questo gli piaceva ancora di più. Sospettava che andasse a letto con sua moglie Caterina quando lui non c’era e questo gli piaceva meno, ma fingeva di ignorare la cosa, evitava di approfondire la questione, era più semplice per tutti e poi una donna sazia a casa non pretende troppo e così a lui restava la libertà di frequentare le sue amichette a Venezia e a Capodistria. Ora si battè il frustino sugli stivali e disse, secco.

			-  Non sono ancora pronti?

			Igor si dondolò leggermente, il viso abulico e chiuso.

			-  La signora Contessa era pronta, ma i bambini non ancora.

			I bambini. Virgilio Rubaudo fece un breve sospiro. Non gli piacevano i bambini, in generale. E i suoi meno degli altri. Marietta, la più grande, aveva nove anni e un viso perennemente spaventato. Non osava nemmeno parlare quando lui era presente e dubitava che sarebbe mai riuscito a maritarla, non sembrava sarebbe venuta su una bellezza. Aveva preso da lui, purtroppo e i Rubaudo non erano certo famosi per prestanza fisica. Aveva due occhietti piccoli e scuri e una bocca troppo grande e già immaginava che gli sarebbe rimasta in casa, zitella, per sempre. Poi c’era Rachele, sette anni, meno timida della sorella maggiore, più intraprendente, anche se non più bella. Forse lei sarebbe riuscito a sposarla e anche bene. Ultimo era Alvise, sei anni, l’erede, nato così presto dopo di Rachele che ne era rimasto sorpreso. Virgilio provava uno strano sentimento nei confronti del bambino: da un lato gli dava fastidio il suo chiacchierare continuo, le sue risate, le sue corse, dall’altro gli nasceva un moto di orgoglio che lo faceva fremere. Alvise non aveva nulla dei Rubaudo, era bello come un dio greco, con una corona di riccioletti biondi e due occhioni azzurri, come la madre. Sarebbe diventato uno splendido ragazzo e poi un uomo affascinante e, se lui fosse riuscito ad insegnargli tutto quello che doveva sapere per mandare avanti le campagne, i vigneti e i boschi, sarebbe stato ricco, anzi, ricchissimo e avrebbe potuto scegliere la sposa che voleva, dove voleva, persino a Corte!

			Un rumore lo distolse e si girò, alto e severo, a guardare la piccola processione che entrava.

			Davanti a tutti c’era Sara, la governante, che teneva per mano Alvise, vestito di tutto punto e ancora con gli occhi semichiusi. Poi veniva Marietta che teneva Rachele per mano e, per ultima, Caterina, sua moglie, splendida in un abito di broccato rosso vinaccia e un velo nero sui capelli ancora dorati. Tutti si inchinarono e il Conte fece un cenno col frustino che teneva in mano.

			-  Buon giorno.

			Le vocette impaurite intonarono un “Buon Giorno signor padre”, mentre Caterina gli veniva accanto e gli sfiorava la guancia in un bacio.

			-  Buon giorno, Virgilio. Stai per partire?

			-  Sì, vado in Croazia a controllare i boschi. Resterò assente un mese, forse più. Se hai bisogno di qualcosa, qualsiasi cosa, parlane a Michele. Lui saprà cosa fare.

			Caterina strinse le labbra piene e ancora affascinanti: Michele era il sopraintendente e non era mai riuscita a conquistarlo, era quasi più tirchio di suo marito.

			-  Non credo avremo bisogno di nulla.

			-  Lo immaginavo. Andiamo, sono già in ritardo.

			Si avviò a grandi passi verso la soglia, seguito dal gruppetto. Fuori c’era una carrozza senza fronzoli, pesante e ben chiusa che lo aspettava, tirata da quattro cavalli bai nervosi. I loro fiati formavano delle nuvolette bianche nell’aria gelida. Igor aprì lo sportello e tirò giù lo scalino e Virgilio attese i saluti. Di nuovo Caterina gli andò vicina e lo baciò, questa volta su tutte e due le guance; poi fu la volta di Marietta, sollevata dalla governante e poi di Rachele. Alvise gli prese una mano e gliela scrollò lievemente.

			-  Posso venire anch’io?

			Virgilio si permise un breve sorriso divertito.

			-  No, piccolo, non ancora. Quando sarai cresciuto ti porterò con me, ma per adesso devi restare con la mamma e le tue sorelle.

			Lo prese sotto alle ascelle e lo sollevò fino all’altezza del viso, dandogli un bacio sulla fronte, non gli piacevano le smancerie.

			Poi salì in carrozza, seguito da Igor e il cocchiere fece schioccare la frusta. I cavalli uscirono dal cortile già al piccolo trotto e poi si slanciarono eccitati lungo il viale affiancato da castagni e noci secolari.

			Sara prese per mano Alvise e Rachele.

			-  Posso portare dentro i bambini, signora contessa? Qui fuori è freddo.

			Caterina annuì, accigliata.

			-  Certo, Sara, portali pure dentro. Anzi,  rimettili a letto, non c’è ragione che se ne stiano alzati a quest’ora.

			I bambini fecero gridolini di gioia, tornare a letto, al caldo, era un sogno!

			Caterina si avviò alla sua stanza, pensierosa. Virgilio non le aveva detto niente di questa partenza fino alla sera prima. Sospettava che il viaggio non fosse solo per la Croazia, ma che prima si sarebbe fermato da quella ragazza a Venezia, come si chiamava? Lucietta, le sembrava. E sospettava che a lei avrebbe dato soldi e vestiti, come faceva sempre. Fece un sospiro, non poteva lamentarsi, Virgilio era un buon marito, a modo suo. E, quel che più contava, era Conte e molto ricco. Prima o poi un cavallo lo avrebbe disarcionato o un albero gli sarebbe caduto addosso e lei sarebbe rimasta con una consistente ricchezza, ancora abbastanza giovane e carina. Si guardò allo specchio, si studiò con cura. No, non si  vedevano rughe, la pelle era ancora candida e tirata come quando si era sposata e i capelli erano vaporosi e morbidi al tatto, per qualche anno ancora sarebbe stata una bella donna. Si staccò a malincuore dallo specchio, che cosa doveva fare? Tornare a letto? Impensabile. Avrebbe dovuto togliere il busto, la crinolina, il vestito…. Si distese sulla chaise-longue e si avvolse in una coperta di lana, in quella casa era sempre freddo come in una tomba. Ricordava con nostalgia casa sua, il focolare acceso giorno e notte, il tepore che circolava per tutta la casa e poi i piumini di piuma d’oca, i bracieri nei letti… ma Virgilio considerava l’uso del caminetto un lusso destinato solo ai giorni di festa e anche allora con parsimonia. Il legno costa, mia cara, diceva con un sorrisino acido. Quanto poi ai piumini, non li sopportava, ti fanno sudare come un cavallo, diceva. Caterina si strinse nella coperta e chiuse gli occhi, cominciando il suo gioco preferito: sognare come sarebbe stata la sua vita quando avesse potuto disporre delle ricchezze di casa Rubaudo. Si sarebbe comprata dei vestiti favolosi, forse a Torino. E poi gioielli, collane di perle, anelli, orecchini. E i caminetti accesi in tutte le stanze, giorno e notte e le lampade ad illuminare le vaste sale a giorno. Si assopì, il calore dei suoi sogni che le impediva di sentire il freddo gelido che regnava nella casa, abbastanza soddisfatta di come stava andando la sua vita.

			Quinta figlia di una famiglia contadina, fin da ragazzina aveva rifiutato di andare a lavorare nei campi, preferendo andare a servizio nelle case dei signori. Era stata un paio d’anni a Venezia, un altro paio d’anni a Belluno e proprio lì aveva sentito dire che la Contessa Elvira Rubaudo cercava una cameriera personale che le facesse anche da dama di compagnia. Senza dire niente ai suoi padroni del momento, Caterina si era licenziata ed era partita per Treviso, dove allora viveva la Contessa, ben decisa ad avere quel posto. Si era informata bene, la Contessa era vedova e aveva due figli in età giusta per sposarsi e, se fosse riuscita a giocare bene le sue carte, uno dei due sarebbe di certo caduto nella sua rete. Caterina era bella, gioviale, simpatica, brava nel suo lavoro e la vecchia Contessa si era subito trovata bene con lei. Dopo otto giorni le aveva chiesto di andare a vivere nella grande casa di campagna e dopo un mese non poteva stare senza di lei nemmeno un minuto. Caterina aveva conosciuto i due figli e il suo cuore aveva subito battuto per Gustavo. Alto, affascinante, con i favoriti rossicci, sempre appassionato, sempre in movimento. Lo aveva ascoltato quando parlava d’Italia con gli occhi scintillanti, lo aveva aspettato con ansia quando era andato a combattere, sperando che anche lui provasse gli stessi sentimenti per lei. Ma ben presto Caterina si era accorta che il giovane Gustavo era tutto fumo e niente arrosto. Così una notte, piangendo tutte le sue lacrime, aveva deciso che non lo avrebbe più nemmeno guardato e che si sarebbe concentrata su Virgilio, il fratello maggiore. Virgilio non aveva il fascino di Gustavo, era piuttosto taciturno e sembrava non notarla in modo particolare. Ma era lui che mandava avanti gli affari di casa Rubaudo e la vecchia Contessa aveva cieca fiducia in lui. Caterina cominciò a fargli domande, sulle vigne, sul legname, sui suoi viaggi in Croazia. E, poco a poco, anche Virgilio non potè fare a meno di lei. Così quando la vecchia Contessa morì, Virgilio attese tre mesi e poi le chiese di sposarlo. Caterina accondiscese con grazia, era quello che aveva sperato fin dal primo momento che era entrata in quella casa. Certo, il suo cuore sarebbe rimasto per sempre con Gustavo, ma Caterina era una donna con le idee chiare e per i suoi figli voleva un futuro radioso. Alvise, specialmente. Alvise sarebbe diventato il fulcro della nuova società, forse sarebbe riuscita a mandarlo a Roma, lì stava nascendo tutto il potere e un giovane intraprendente con un titolo e con le tasche piene poteva fare carriera. E, naturalmente, lei sarebbe stata al suo fianco. Nei suoi sogni non vedeva mai Virgilio accanto a loro due, ma solo Alvise e lei, splendida in abiti di broccato e con gioielli favolosi, sventolandosi con ventagli di pizzo, ascoltando musica e circondata da giovani affascinanti.

			Nel sonno sorrise, stringendosi addosso la coperta. Era certa che mancava poco, molto poco al realizzarsi dei suoi sogni. Perché i suoi sogni si erano sempre realizzati.

		

	
		
			2.

			secondo capitolo

			Il mese di Novembre scivolò via tra nebbie e gelo e venne Dicembre. In casa Rubaudo cominciò una frenesia che prese tutti, dalle fantesche in cucina agli stallieri. Dicembre voleva dire Natale e il Natale era una cosa seria. Intanto sarebbero stati accesi tutti i caminetti durante la settimana tra Natale e Capodanno e quindi bisognava pulirli per bene e controllare che non facessero fumo. Poi ci sarebbero state le cene, gli inviti, le feste e bisognava ripassare il vestiario, cambiare qui un nastro, lì un pizzo, ammodernare, cambiare. Caterina adorava quel periodo. A volte Virgilio si lasciava coinvolgere al punto di permetterle di farsi fare un abito nuovo e quell’anno Caterina contava proprio su quello. Se il viaggio in Croazia fosse stato proficuo, forse le avrebbe detto con quel suo modo quasi indifferente di chiamare pure la sarta.

			Igor era arrivato già da una settimana e aveva preannunciato l’arrivo imminente del Conte e Caterina si sentiva eccitata come una bambina. Quella sera, uscendo dalla sua camera, si era trovata il giovane slavo appena fuori della porta, alto e massiccio. Lei aveva avuto un piccolo sobbalzo e poi gli aveva detto, gelida.

			-  Cosa fai qui? Non voglio che tu salga.

			Igor aveva sorriso, un sorriso ambiguo e le aveva fatto un mezzo inchino beffardo.

			-  Signora Contessa. Mi sei mancata.

			Caterina si era sentita percorrere da un brivido. Diavolo d’un Igor, anche lui le mancava! Le mancava il suo corpo poderoso e i suoi modi rozzi e quell’impeto nel fare all’amore che la lasciava esausta. Cercò di mantenere la dignità, non le piaceva sentirsi in balia di qualcuno.

			-  Tu invece no. E non osare mai più salire fino alla mia stanza. Vattene, ora.

			Igor l’aveva presa per la vita e l’aveva attirata a sé, posando la sua bocca su quella di lei e infilando la grossa mano nella scollatura, stringendole un seno. Caterina gemette, le gambe che le si facevano molli.

			-  Lasciami andare, bestione! Se ci vede qualcuno…

			-  Non c’è nessuno in casa, signora Contessa. Solo io e te. E io sono stato via quasi un mese.

			Caterina lasciò che la mano di Igor si soffermasse ad accarezzarle i capezzoli, mentre le bocca scendeva a baciarla sul collo, sulla nuca. Poi non resistette più e riaprì la porta della sua camera, attirando a sé il giovane.

			-  Vieni dentro, svelto!

			Igor fece un piccolo sorriso di trionfo ed entrò, le mani che già armeggiavano con i bottoni dei pantaloni. In pochi minuti sollevò Caterina e la appoggiò sul letto, sollevandole le ampie gonne e baciandola con passione. Lei gemeva, il capo voltato, le mani abbandonate sui cuscini, la mente vuota. Sapeva che se Virgilio l’avesse scoperta avrebbe ucciso Igor e l’avrebbe rinchiusa in convento, ma non riusciva più a fare a meno del giovane slavo.  Igor intanto le si buttò addosso e la prese con prepotenza, sbattendola di qua e di là come una bambola di pezza. Caterina ansimava, le mani che graffiavano le spalle nude del giovane, la bocca avida che cercava la sua, fino a che raggiunse un orgasmo profondo e fece un piccolo grido, soffocato dalla bocca del giovane. Per alcuni minuti ci fu silenzio, il respiro ansante dei due amanti che si calmava a poco a poco. Poi Igor si alzò, si rivestì in fretta, le lanciò un bacio con la mano e poi uscì, silenzioso come un fantasma. Caterina rimase ancora distesa sul grande letto, la mente in subbuglio. Poi lentamente si alzò e cercò di ricomporsi, anche se aveva ancora la pelle che bruciava. Si sistemò i capelli, rimise a posto le gonne, la scollatura, si spruzzò un po’ di acqua di Colonia e poi tornò ad uscire, rigida e severa, era certa che nessuno si sarebbe accorto di quello che era successo. Scese in cucina a controllare se tutto era in ordine, casa Rubaudo era famosa per le sue cene. Una delle fantesche la guardò passare, bionda e seria e fece di gomito alla ragazza che lavava i piatti.

			-  Guardala, deve avere appena avuto una ripassata da Igor!

			Le due ragazze risero, mentre lei usciva, convinta del suo segreto.

			Virgilio Rubaudo arrivò la settimana prima di Natale e accolse di buon grado gli abbracci dei figli e della moglie. Aveva persino portato dei regali e, cosa eccezionale, una punta di abete per fare l’albero di Natale in salone. Era la prima volta, ma ormai ne parlavano tutti e lui non voleva essere da meno. Buttò sul tavolo del salotto i guanti e il frustino e si rivolse alla moglie.

			-  Bene, Caterina, sono proprio contento di essere a casa. Quest’anno c’è tanta di quella neve, in Croazia, che quasi non vedi gli alberi! Qui come va?

			-  Tutto bene. Hai fatto buoni affari?

			Virgilio fece un sorrisetto, sapeva che lei aspettava di sapere se poteva farsi un nuovo abito e voleva tenerla sulle spine. Scrollò le spalle.

			-  Abbastanza buoni, sì. Ah, e ho una notizia da darti: Michele si sposa.

			Caterina lo guardò senza fare commenti. Che accidente le importava se Michele si sposava? Buon per lui, tanto non la guardava nemmeno. Virgilio continuò, aveva gli occhi che gli ridevano.

			-  Sposa una vedova di Mestre, è già partito per andarla a prendere. Si chiama Rosa ed ha un bambino di dodici anni, Pietro. Potrà giocare con i nostri.

			Caterina continuava a non capire perché fosse così importante questo fatto, ma aveva imparato a non interrompere mai suo marito e ad ascoltarlo fino alla fine. Così si accontentò di annuire. L’uomo proseguì, accendendosi un sigaro e sprofondandosi nella sua poltrona preferita.

			-  Gli ho dato in affitto la casetta in fondo al viale, così sarà comodo sia Michele per il lavoro che Rosa con il suo.

			Caterina sollevò un sopracciglio ben disegnato.

			-  Col suo lavoro? Che genere di lavoro fa, questa Rosa.

			Virgilio fece un ampio sorriso soddisfatto.

			-  La sarta, mia cara. A Mestre e a Venezia è molto conosciuta, sembra che si faccia mandare le riviste da Parigi e che vesta la migliore società.

			Caterina si sentì il capogiro. Forse che suo marito voleva dirle che… Chiese, ancora incredula.

			-  E io… lei…

			Virgilio scoppiò a ridere, si stava proprio divertendo.

			-  Esatto, moglie mia! Lei ti farà tutti i vestiti che vorrai! Con parsimonia, s’intende. Senza acquistare troppa stoffa nuova, usufruendo di quelle vecchie che hai in baule. Siamo d’accordo con Michele che Rosa vestirà te e le bambine. Sei contenta?

			Caterina gli andò vicina e gli stampò un bacio sulla fronte.

			-  Grazie, Virgilio, questo è veramente un gran bel regalo di Natale! E quando arriva questa Rosa?

			-  Dovrai avere pazienza, mia cara. Dopo il matrimonio Michele ha intenzione di andare a Torino per qualche giorno, quindi saranno qui solo dopo Capodanno. Nel frattempo, se vuoi, puoi fare un salto a Treviso e vedere se c’è qualcosa di adatto per te e le bambine, voglio che siate molto eleganti quest’anno, corre voce che il Re venga a Venezia e potrebbe essere l’occasione giusta per farci conoscere.

			Caterina si sentiva quasi stordita. La sarta in casa, a sua disposizione, vestiti nuovi, il Re a Venezia…fece un sorriso gioioso al suo burbero marito.

			-  Sei il miglior marito del mondo, Virgilio!

			Lui sbuffò un paio di nuvolette di fumo e poi la fissò in modo strano.

			-  Oh, lo so, mia cara. E tu? Sei anche tu la miglior moglie del mondo?

			-    Ne dubiti, forse?

			L’uomo scosse il capo, sempre fissandola.

			-  No. Non ne ho motivo. Per adesso.

			Caterina si sentì un piccolo brivido gelido lungo la schiena, che sospettasse qualcosa? Non era possibile, se avesse avuto dei sospetti avrebbe immediatamente allontanato Igor e quanto a lei… preferiva non soffermarsi a pensare cosa avrebbe fatto a lei. Virgilio si alzò e si diresse a grandi passi verso la stanza da letto.

			-  Vado a farmi un bagno, mandami su qualcuno con l’acqua calda. E chiamami Igor, devo parlare un po’ con lui.

			Caterina disse in fretta.

			-  Perché ti tieni sempre vicino quell’uomo? Non mi piace, mi fa paura.

			Virgilio sorrise.

			-  Me lo tengo vicino proprio per questo! Ma non devi temere di nulla, ha quasi una venerazione per te e le bambine. Quanto ad Alvise, lo adora. A che punto sono i preparativi per Natale?

			La moglie lo mise al corrente di quanto aveva già fatto e  di quello che ancora mancava e lui ascoltò, spogliandosi. Quando rimase in mutandoni di lana e maglia pesante, si girò all’improvviso verso la moglie e le tese una mano.

			-  Cosa ne dici di darmi il bentornato in modo più caloroso del solito abbraccio? 

			Caterina gli si avvicinò tenendo gli occhi bassi. Non era che Virgilio non fosse appassionato o che non provasse nulla per lui: era che Igor aveva il vigore della giovinezza e invece Virgilio andava verso la vecchiaia… Lasciò docilmente che il marito la facesse sua, ripensando mentalmente agli amplessi di Igor, alle sue braccia su di lei, alla sua bocca sulla sua e, ad occhi chiusi, riuscì quasi a raggiungere il completo piacere, mentre Virgilio ansimava su di lei. Quando finì lui le fece un buffetto su una guancia.

			-  Sono un uomo fortunato. Ho una moglie bellissima e focosa che mi fa tornare giovane! Va’, ora, fammi portare l’acqua calda.

			Caterina si rassettò, gli diede un bacio veloce e scese, il dovere era compiuto e ora, per almeno una decina di giorni, Virgilio non avrebbe preteso altro da lei, a parte qualche piccolo bacio. Se fosse andato a Venezia e da solo, Igor avrebbe potuto restare a casa e allora… Entrò in cucina e disse ad alta voce, imperiosa.

			-  Acqua calda a volontà per il Conte che vuole farsi un bagno! Nerina, tu intanto vai di sopra e comincia a preparare la vasca. I sali profumati sono sulla mensola e stendi gli asciugamani davanti al camino, così che si scaldino bene. 

			La servetta si affrettò ad uscire e Caterina la seguì con gli occhi. Sapeva che suo marito allungava volentieri le mani su Nerina e di solito cercava di tenergliela distante, ma si sentiva in vena di generosità e voleva ricambiare tutto quello che la aspettava: abiti nuovi a domicilio con una sarta quasi sua in esclusiva e poi forse il Re a Venezia e la presentazione e, non ultimo, Igor a disposizione. Sì, poteva chiudere un occhio se Virgilio si lasciava lavare la schiena da Nerina!

		

	
		
			3.

			terzo capitolo

			Quel Natale fu memorabile. Il Conte Virgilio permise che i caminetti restassero accesi anche durante la notte, anche perché aveva cominciato a nevicare e il ghiaccio lasciava una patina luccicante sulle pareti delle stanze. Caterina aveva fatto un breve viaggio a Treviso e si era accontentata di un cappellino nuovo per sé e di una mantellina per le bambine, pregustando la gioia di poter rimodernare tutto il suo guardaroba appena fosse arrivata Rosa. La vigilia di Natale piombò a casa Gustavo, affascinante come sempre, allegro e senza un soldo, come sempre! Ma i bambini lo ascoltarono a bocca spalancata mentre raccontava dello sbarco in Sicilia con i Mille, al quale aveva partecipato e poi via via a tutte le battaglie, fino a Teano, quando proprio lui era stato di fianco a Garibaldi e aveva sentito la parola fatidica “Obbedisco”. Marietta voleva sapere come erano i morti, pieni di sangue come li immaginava? Rachele era più interessata al fatto che anche in Sicilia (e dov’era questo luogo fantastico?) ci fossero bambine come lei, mentre Alvise voleva sentire all’infinito le storie delle battaglie. Caterina guardava con occhio benevolo il giovane Conte e si congratulava con sé stessa per avere scelto il fratello giusto. Non si vedeva certamente nei panni di una patriota, fuggiasca e senza un soldo e meno ancora su un campo di battaglia a raccogliere morti e feriti! Virgilio ascoltava il fratello con un lieve sorriso che non si capiva bene se era di presa in giro o di condiscendenza e non lo contraddiceva mai. Quello che pensava realmente se lo teneva per sé, inutile litigare con suo fratello. Come la pensava lui di questa Italia che sembrava dover diventare tanto importante, non lo diceva a nessuno. A lui bastava poter curare le sue vigne, vendere il suo vino, far tagliare i suoi alberi e portarli a Venezia; che poi lì venissero acquistati dalla Repubblica Veneta, dagli Austriaci o dagli italiani, per lui era lo stesso, pur che pagassero il prezzo giusto. Non si era mai sentito oppresso, non aveva mai nemmeno preso in considerazione l’idea di combattere contro l’uno o contro l’altro, le cose che contavano per lui erano le sue terre, la sua casa e la sua famiglia e tutto il resto poteva andare avanti come voleva.

			Per Natale fu ammazzato il maiale più grasso e ci furono ricevimenti, feste, il vino caldo speziato che circolava, i canti, i balli sia all’interno della casa che fuori, sull’aia.

			Anche il Capodanno fu piacevole, come di consuetudine i massari del Conte vennero a fare gli auguri alla famiglia, portando doni per i bambini e ricevendo in cambio vestiario e cibarie. Caterina adorava quei momenti, quando in piedi all’ingresso della grande casa, col suo abito di broccato verde scuro e la gorgiera di pizzo nero, i capelli biondi acconciati alti e la crinolina che era più larga della porta d’ingresso, accoglieva benevolmente i massari, accettando con grazia i loro auguri, mentre suo marito col suo fare brusco dava ad ognuno il pacco che era stato confezionato dalla servitù. Le sembrava di essere una regina, di avere il mondo ai suoi piedi e avrebbe voluto che giornate così durassero per sempre.

			Il Re non venne a Venezia, ma in casa Rubaudo non mancò a nessuno, come borbottò Virgilio tra i denti non si ricordava nemmeno bene come si chiamasse!

			E poi le feste finirono e la vita riprese, lenta e scandita dai lavori nei campi, dalle chiacchiere delle donne, dagli strilli dei bambini. Gustavo ripartì, non prima di essersi fatto riempire le tasche e la borsa da viaggio di tutto ciò che aveva potuto racimolare. Abbracciò Caterina e le sussurrò all’orecchio, facendola arrossire.

			-  Cognata mia, avrei voluto essere io nel letto con te, invece di mio fratello!

			Strinse la mano a Virgilio, promise che non si sarebbe più messo in pericolo, che avrebbe messo la testa a posto e se ne andò, come una folata di vento, nessuno gli chiese dove e se sarebbe tornato o quando.

			La tranquilla vita del contado fu messa a subbuglio dall’arrivo di Rosa, sposa fresca di Michele Rovatti, il sopraintendente.

			Rosa era una donna piacevole sulla trentina, aveva una grande bocca sempre pronta al sorriso, i capelli scuri e un collo sottile che sembrava ancora più sottile racchiuso nell’alto colletto che la fasciava. Aveva un bel personale, anche se un po’ rotonda, Caterina immaginò che fosse difficile per lei raggiungere i fatidici quarantacinque centimetri di vita che erano d’obbligo, ma sembrava che non se ne curasse troppo. Il giorno dopo del suo arrivo venne alla villa con il figlioletto Pietro, un ragazzino con due grandi occhi luminosi e il sorriso della madre e fu presentata al Conte e alla Contessa. Michele era innamoratissimo di lei e si vedeva e anche lei lo guardava con occhi dolci e teneri. Virgilio Rubaudo fu meno brusco del solito, gli piaceva quella donna che, rimasta vedova, si era tirata su le maniche e si era messa a fare la sarta per mantenersi dignitosamente.
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